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RELAZIONE CAM 
(DM 5 agosto 2024) 

 

Art. 1 PREMESSA 
 
Il sottoscritto Dott. Ing. Simone NICOLA, in qualità di Ingegnere del settore Progettazione Viabilità 
Reparto Cuneo Saluzzo della Provincia di Cuneo, redige la presente Relazione. 

La presente relazione verte sulla verifica dei Criteri Ambientali Minimi di strutture stradali (DM 5 agosto 
2024), in riferimento ad un intervento di adeguamento stradale interessa un tratto della Strada 
Provinciale n° 43 nel tronco Sant'Albano Stura - Magliano Alpi, in territorio del comune di Sant'Albano 
Stura tra l'incrocio a rotatoria sulla Strada Provinciale n. 3 (Variante all'abitato di Sant'Albano Stura) in 
direzione località Dalmazzi. 
 
I criteri ambientali minimi sono requisiti volti a individuare, nelle varie fasi del ciclo di vita dell'opera, la 
migliore soluzione progettuale, il prodotto o il servizio sotto il profilo ambientale. 
I CAM mirano ad orientare i processi edilizi verso un’economia circolare attraverso l’analisi del ciclo di 
vita dell'opera e dei relativi componenti. 
La stazione appaltante considera la valutazione del ciclo di vita degli edifici (LCA) a monte delle scelte 
progettuali e dei materiali. 
 
La relazione si pone l'obiettivo di:  

 descrivere e motivare le scelte progettuali che garantiscono la conformità ai singoli CAM e le 
relative modalità di applicazione; 

 verificare la conformità al criterio attraverso informazioni, metodi e documenti; 

 indicare gli elaborati progettuali (elaborati grafici, schemi, tabelle di calcolo, elenchi, ecc.) nei 
quali sia evidenziato lo stato ante operam, gli interventi previsti, i conseguenti risultati raggiungibili 
e lo stato post operam che attesti il rispetto dei CAM; 

 specificare i requisiti dei materiali e prodotti da costruzione conformi alle indicazioni dei CAM; 

 indicare i mezzi di prova che l'esecutore dei lavori presenta alla direzione dei lavori. 
 
La relazione dà, altresì, evidenza dei motivi di carattere tecnico che hanno portato all'eventuale 
applicazione parziale o mancata applicazione di un determinato criterio. Resta inteso che la stazione 
appaltante ha comunque l'obiettivo di applicare sempre e nella misura maggiore possibile i CAM. 

 
Art. 2 STRUTTURA 
 
La presente relazione si articola nelle seguenti specifiche tecniche, in ottemperanza a quanto riportato 
dal DM 5 agosto 2024: 
 
1. specifiche tecniche progettuali di livello territoriale-urbanistico; 
2. specifiche tecniche progettuali per infrastrutture stradali; 
3. specifiche tecniche per i prodotti da costruzione; 
4. specifiche tecniche progettuali relative al cantiere. 
 
I requisiti dei prodotti da costruzione dettati dalle specifiche tecniche sono riportati anche nel progetto 
di fattibilità tecnico-ecnomica. 
Si richiamano di seguito i criteri di interesse e le relative modalità di verifica. L'attività di verifica descrive 
le informazioni, i metodi e la documentazione attestante la conformità di ciascun criterio ambientale. 

 
Art. 3 SPECIFICHE TECNICHE PROGETTUALI DI LIVELLO TERRITORIALE-
URBANISTICO 
 
Al momento della definizione del presente appalto la stazione appaltante ha effettuato un'analisi delle 
proprie esigenze e della eventuale disponibilità di aree dismesse. L'obiettivo è quello di salvaguardare 
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il territorio e gli habitat presenti, rispettivamente contenendo il consumo di suolo e favorendone la 
permeabilità, contrastando l'estinzione degli ecosistemi e delle biodiversità ad essi correlate. 
 
Le specifiche tecniche progettuali di livello territoriale urbanistico mirano a: 

 ridurre la pressione ambientale dell'intervento sul paesaggio, sulla morfologia, sugli ecosistemi e 
sul microclima urbano; 

 contribuire alla resilienza dei sistemi locali rispetto agli effetti dei cambiamenti climatici; 

 garantire livelli adeguati di qualità ambientale del territorio. 
 

3.1 Inserimento naturalistico e paesaggistico 
 
Il progetto garantisce la conservazione degli habitat presenti nell’area di intervento (torrenti e fossi), e 
la relativa vegetazione ripariale (boschi, arbusteti, cespuglieti e prati in evoluzione, siepi, filari arborei, 
muri a secco, vegetazione ruderale, impianti arborei artificiali legati all’agroecosistema, seminativi 
arborati).  
I suddetti habitat sono il più possibile interconnessi fisicamente ad habitat esterni all’area di intervento 
e interconnessi anche fra di loro all’interno dell’area di progetto.  
Il progetto garantisce, altresì, il mantenimento dei profili morfologici esistenti. 

Il progetto garantisce anche il mantenimento dei profili morfologici esistenti. Nel suo sviluppo, si è 
tenuto conto del fatto che l'intervento insiste su un'area già antropizzata. 
 

3.2 Permeabilità della superficie territoriale 
 
Il progetto prevede una superficie territoriale permeabile≥ 60% destinata a pertinenze stradali o terreni 
vegetati.  

Non vengono considerate nel calcolo le superfici non edificate permeabili, ma confinate da tutti i lati da 
manufatti impermeabili, in quanto non permettono alle precipitazioni meteoriche di giungere in falda. 

Il progetto ha tenuto conto del presente criterio nel seguente modo: predisponendo la manutenzione di 
opere preesistenti e dove necessario la costruzione di nuove opere necessarie a garantire il rispetto 
del criterio. 
 

3.3 Riduzione dell'effetto isola di calore estiva e dell'inquinamento atmosferico 
 
Il progetto in primo luogo valuta: 

 lo stato quali-quantitativo del verde eventualmente già presente e delle strutture orizzontali, verticali 
e temporali delle nuove masse vegetali;  

 
Il progetto ha tenuto conto del presente criterio nel seguente modo: predisponendo la manutenzione di 
opere esistenti lasciando le aree verdi e permeabili intatte. 

 

3.4 Riduzione dell'impatto sul sistema idrografico superficiale e sotterraneo 
 

Il progetto garantisce e prevede: 

 la conservazione e il ripristino della naturalità degli ecosistemi fluviali per tutta la fascia ripariale 
esistente, nonché il mantenimento di condizioni di naturalità degli alvei e della loro fascia ripariale 
vietando l'immissione di reflui non depurati; 

 interventi per il corretto deflusso delle acque superficiali raccolte a seguito di eventi metereologici 
eccezionali; 

 sistemi di depurazione, anche di tipo naturale, nel caso in cui le acque dilavate siano 
potenzialmente inquinate; 

 tecniche di ingegneria naturalistica tali da individuare interventi di prevenzione o atti ad impedire 
fenomeni di erosione, compattazione e smottamento del suolo; 

 tecniche di ingegneria naturalistica tali da individuare interventi finalizzati al corretto deflusso delle 
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acque superficiali. Le acque raccolte in questo sistema di canalizzazioni devono essere convogliate 
al corso d’acqua o impluvio naturale più vicino; 

 azioni in grado di prevenire sversamenti, anche accidentali, di inquinanti sul suolo e nel sottosuolo 
da poter contaminare le acque sotterranee. Al riguardo si seguono processi di smaltimento e 
depurazione delle eventuali acque inquinate.  

 
Il progetto ha tenuto conto del presente criterio nel seguente modo: verranno predisposte pulizie di 
cunette dove presenti per migliorare il deflusso delle acque; le acque di prima pioggia vengono 
convogliate in fossi inerbiti alla base del rilevato a sezione trapezia, con due livelli di profondità, studiati 
per poter fitodepurare le acque, l'altezza del fosso è di 70 cm per poi passare a 50 cm nell'ultimo tratto. 
L’area in esame non presenta alvei idraulici di interesse significativo 
 

3.5 Infrastrutturazione primaria 
 
Il progetto fornisce indicazioni diversificate a seconda dell'ambito di intervento: 
 
Sottoservizi per infrastrutture tecnologiche  

Sono previste apposite canalizzazioni interrate in cui concentrare tutte le reti tecnologiche previste, per 
una migliore gestione dello spazio nel sottosuolo. Il dimensionamento tiene conto di futuri ampliamenti 
delle reti. 
 
Il progetto ha tenuto conto del presente criterio nel seguente modo: si provvederà ad interrare tutte le 
infrastrutture aeree interferenti con le opere. 
 

3.6 Allegati 
 

1. Documentazione di inquadramento dell'area di intervento; 
 

Art. 4 SPECIFICHE TECNICHE PER I PRODOTTI DA COSTRUZIONE 
 
Le specifiche tecniche per i prodotti da costruzione esaminano i singoli prodotti da costruzione e 
materiali costituenti l'edificio in un'ottica di economia circolare, riciclaggio e recupero. A tal fine il 
progetto, per ciascun elemento, individua il valore % del contenuto di materia recuperata, riciclata, 
sottoprodotti da computare come somma delle tre frazioni (riciclata, recuperata e sottoprodotti) sul peso 
del prodotto: 
 

 
 
Il valore suddetto è dimostrato attraverso un certificato nel quale sia riportato: 

 il numero di identificazione dello stesso; 

 il valore percentuale relativo al contenuto di materia recuperata, riciclata, sottoprodotti; 

 il nome del prodotto certificato; 

 date di rilascio e scadenza. 
 
I certificati di conformità variano a seconda del materiale considerato: 

1. dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 15804 
e alla norma UNI EN ISO 14025, quali ad esempio lo schema internazionale EPD© o 
EPDItaly©, con indicazione della percentuale di materiale riciclato ovvero recuperato ovvero 
di sottoprodotti, specificandone la metodologia di calcolo;  

2. certificazione “ReMade in Italy®” con indicazione in etichetta della percentuale di materiale 
riciclato ovvero di sottoprodotto; 

3. marchio “Plastica seconda vita” con indicazione della percentuale di materiale riciclato sul 
certificato; 

4. certificazione di prodotto basata sui criteri 4.1 “Use of recycled PVC” e 4.2 “Use of PVC 
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by-product”, del marchio VinylPlus Product Label, con attestato della specifica fornitura - per 
i prodotti in PVC; 

5. certificazione di prodotto, basata sulla tracciabilità dei materiali e sul bilancio di massa, 
rilasciata da un organismo di valutazione della conformità, con l’indicazione della percentuale 
di materiale riciclato ovvero recuperato ovvero di sottoprodotti; 

6. certificazione di prodotto, rilasciata da un Organismo di valutazione della conformità, in 
conformità alla prassi UNI/PdR 88 "Requisiti di verifica del contenuto di riciclato e/o recuperato 
e/o sottoprodotto, presente nei prodotti", qualora il materiale rientri nel campo di applicazione 
di tale prassi.  

Sono fatte salve le asserzioni ambientali auto-dichiarate, conformi alla norma UNI EN ISO 14021, 
validate da un organismo di valutazione della conformità, in corso di validità. 

I mezzi di prova della conformità qui indicati sono presentati dall’appaltatore al direttore dei lavori per 
le necessarie verifiche prima dell’accettazione dei materiali in cantiere. 
 

4.1 Calcestruzzi confezionati in cantiere e preconfezionati 
 
I calcestruzzi confezionati in cantiere e preconfezionati hanno un contenuto di materia recuperata, 
riciclata, sottoprodotti pari ad almeno il 5% sul peso del prodotto, inteso come somma delle tre frazioni 
(riciclata, recuperata e sottoprodotti). 
Tale percentuale si calcola come rapporto tra il peso secco delle materie riciclate, recuperate e dei 
sottoprodotti e il peso del calcestruzzo al netto dell’acqua: 
 

 
 
Nello specifico il contenuto percentuale di materia recuperata, riciclata, sottoprodotti risulta pari al 30%. 
 

4.2 Prodotti prefabbricati in calcestruzzo, in calcestruzzo aerato autoclavato e in 
calcestruzzo vibrocompresso 
 
Nel caso di: 

 prodotti prefabbricati in calcestruzzo il contenuto di materia recuperata, riciclata, sottoprodotti è 
pari ad almeno il 5% sul peso del prodotto, inteso come somma delle tre frazioni (riciclata, 
recuperata e sottoprodotti). 

 

 blocchi per muratura in calcestruzzo aerato autoclavato il contenuto di materia recuperata, 
riciclata, sottoprodotti è pari ad almeno il 7,5% sul peso del prodotto, inteso come somma delle 
tre frazioni (riciclata, recuperata e sottoprodotti). 

 
Il contenuto percentuale di materia recuperata, riciclata, sottoprodotti relativo ai prodotti prefabbricati in 
calcestruzzo risulta pari al 10%. 
 
Il contenuto percentuale di materia recuperata, riciclata, sottoprodotti relativo ai blocchi per muratura in 
calcestruzzo aerato autoclavato risulta pari al 10%. 
 

4.3 Acciaio 
 
L'acciaio impiegato per usi strutturali ha un contenuto minimo di materie recuperate, riciclate, 

sottoprodotti (inteso come somma delle tre frazioni) calcolato sul peso del prodotto pari al: 

 75% - se prodotto da forno elettrico non legato; 

 60% - se prodotto da forno elettrico legato; 

 12% - se prodotto da ciclo integrale. 
 
L'acciaio impiegato per usi non strutturali ha un contenuto minimo di materie recuperate, riciclate, 
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sottoprodotti (inteso come somma delle tre frazioni) calcolato sul peso del prodotto pari al: 

 65% - se prodotto da forno elettrico non legato; 

 60% - se prodotto da forno elettrico legato; 

 12% - se prodotto da ciclo integrale. 
 

4.4 Murature in pietrame e miste 
 
Il progetto per le murature in pietrame e miste prevede l'uso di solo materiale riutilizzato o di recupero 
(pietrame e blocchetti).  
 
Il progetto ha tenuto conto del presente criterio nel seguente modo: il materiale rimosso verrà riutilizzato 
completamente in cantiere. 

 

Art. 5 SPECIFICHE TECNICHE PROGETTUALI RELATIVE AL CANTIERE 
 
Le specifiche tecniche progettuali relative al cantiere individuano criteri progettuali per 
l’organizzazione e gestione sostenibile del cantiere.  
Tali criteri vanno ad integrare quanto contenuto nel progetto di cantiere e nel capitolato speciale 
d’appalto del progetto esecutivo. 
 

5.1 Prestazioni ambientali del cantiere 
 
Preparazione e gestione del cantiere sono eseguite secondo le prescrizioni di seguito indicate:  

a) individuazione delle possibili criticità legate all’impatto nell’area di cantiere e alle emissioni di 
inquinanti sull’ambiente circostante, e delle misure previste per la loro eliminazione o riduzione; 

b) definizione delle misure da adottare per la protezione delle risorse naturali, paesistiche e storico-
culturali; 

c) rimozione delle specie arboree e arbustive alloctone invasive (in particolare, Ailanthus altissima 
e Robinia pseudoacacia), comprese radici e ceppaie. Per l’individuazione delle specie alloctone si 
dovrà fare riferimento alla “Watch-list della flora alloctona d’Italia” (Ministero dell’Ambiente e della 
Tutela del Territorio e del Mare, Carlo Blasi, Francesca Pretto & Laura Celesti-Grapow);  

d) protezione delle specie arboree e arbustive autoctone. Gli alberi nel cantiere devono essere 
protetti con materiali idonei, per escludere danni alle radici, al tronco e alla chioma. Non è ammesso 
usare gli alberi per l’infissione di chiodi, appoggi e per l’installazione di corpi illuminanti, cavi elettrici 
etc.; 

e) disposizione dei depositi di materiali di cantiere non in prossimità delle preesistenze arboree e 
arbustive autoctone (è garantita almeno una fascia di rispetto di 10 metri); 

f) definizione delle misure adottate per aumentare l’efficienza nell’uso dell’energia nel cantiere e 
per minimizzare le emissioni di inquinanti e gas climalteranti, con particolare riferimento all’uso di 
tecnologie a basso impatto ambientale (lampade a scarica di gas a basso consumo energetico o 
a led, generatori di corrente eco-diesel con silenziatore, pannelli solari per l’acqua calda ecc.); 

g) definizione di misure per l’abbattimento del rumore e delle vibrazioni, dovute alle operazioni di 
scavo, di carico e scarico dei materiali, di taglio dei materiali, di impasto del cemento e di disarmo, 
e l’eventuale installazione di schermature/coperture antirumore (fisse o mobili) nelle aree più 
critiche e nelle aree di lavorazione più rumorose, con particolare riferimento alla disponibilità ad 
utilizzare gruppi elettrogeni super silenziati e compressori a ridotta emissione acustica;  

h) definizione delle misure per l’abbattimento delle emissioni gassose inquinanti con riferimento 
alle attività di lavoro delle macchine operatrici e da cantiere che saranno impiegate, tenendo conto 
delle “fasi minime impiegabili”; 

i) definizione delle misure atte a garantire il risparmio idrico e la gestione delle acque reflue nel 
cantiere e l’uso delle acque piovane e quelle di lavorazione degli inerti, prevedendo opportune reti 
di drenaggio e scarico delle acque; 

j) definizione delle misure per l’abbattimento delle polveri e fumi anche attraverso periodici 
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interventi di irrorazione delle aree di lavorazione con l’acqua o altre tecniche di contenimento del 
fenomeno del sollevamento della polvere; 

k) definizione delle misure per garantire la protezione del suolo e del sottosuolo, impedendo la 
diminuzione di materia organica, il calo della biodiversità nei diversi strati, la contaminazione locale 
o diffusa, la salinizzazione, l’erosione etc., anche attraverso la verifica continua degli sversamenti 
accidentali di sostanze e materiali inquinanti e la previsione dei relativi interventi di estrazione e 
smaltimento del suolo contaminato; 

l) definizione delle misure a tutela delle acque superficiali e sotterranee, quali 
l’impermeabilizzazione di eventuali aree di deposito temporaneo di rifiuti non inerti e depurazione 
delle acque di dilavamento prima di essere convogliate verso i recapiti idrici finali;  

m) definizione delle misure idonee per ridurre l’impatto visivo del cantiere, anche attraverso 
schermature e sistemazione a verde, soprattutto in presenza di abitazioni contigue e habitat con 
presenza di specie particolarmente sensibili alla presenza umana; 

n) misure per realizzare la demolizione selettiva individuando gli spazi per la raccolta dei materiali 
da avviare a preparazione per il riutilizzo, recupero e riciclo; 

o) misure per implementare la raccolta differenziata nel cantiere (imballaggi, rifiuti pericolosi e 
speciali etc.) individuando le aree da adibire a deposito temporaneo, gli spazi opportunamente 
attrezzati (con idonei cassonetti/contenitori carrellabili opportunamente etichettati per la raccolta 
differenziata etc.). 

 
Il progetto ha tenuto conto del presente criterio nel seguente modo: il cantiere non prevede stoccaggio 
di grandi quantità di materiale, ma si prevede di effettuare un approvvigionamento in base 
all'avanzamento del cantiere.  
Comunque per il deposito strettamente necessario ad ogni fase lavorativa, verranno predisposti sistemi 
finalizzati a distanziare il materiale dal suolo, in modo da garantire l'integrità della condizione 
preesistente. 
 

5.2 Demolizione selettiva, recupero e riciclo 

 
Il progetto stabilisce che la demolizione delle strutture venga eseguita in modo da massimizzare il 
recupero delle diverse frazioni di materiale.  
Nei casi di ristrutturazione, manutenzione e demolizione, almeno il 70% in peso dei rifiuti non pericolosi 
generati in cantiere, escludendo gli scavi, deve essere destinato a riutilizzo, riciclaggio o altre operazioni 
di recupero, secondo la gerarchia di gestione dei rifiuti di cui all’art. 179 del decreto legislativo 3 aprile 
2006 n. 152. 
Il progetto stima pertanto la quota parte di rifiuti che può essere destinato a riutilizzo, riciclaggio o altre 
operazioni di recupero.  

La stima include: 

 individuazione e valutazione dei rischi connessi a eventuali rifiuti pericolosi e alle emissioni che 
possono sorgere durante la demolizione; 

 stima delle quantità di rifiuti che saranno prodotti con ripartizione tra le diverse frazioni di materiale; 

 stima della percentuale di rifiuti da avviare a preparazione per il riutilizzo e a riciclo, rispetto al totale 
dei rifiuti prodotti, sulla base dei sistemi di selezione proposti per il processo di demolizione. 

 
A seguito della stima il progetto comprende le valutazioni e le previsioni riguardo a: 

 rimozione dei rifiuti, materiali o componenti pericolosi; 

 rimozione dei rifiuti, materiali o componenti riutilizzabili, riciclabili e recuperabili. 
Il progetto individua le seguenti categorie di rifiuti: 

 rifiuti suddivisi per frazioni monomateriali (codici EER 170101, 170102, 170103, 170201, 170202, 
170203, 170401, 170402, 170403, 170404, 170405, 170406, 170504, 170604, 170802) da avviare 
a riutilizzo nell'ambito dello stesso cantiere e, qualora non fosse possibile, in altri cantieri; 

 rifiuti suddivisi per frazioni monomateriali (codici EER 170101, 170102, 170103, 170201, 170202, 
170203, 170401, 170402, 170403, 170404, 170405, 170406, 170504, 170604, 170802) da avviare 
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a riciclo o ad altre forme di recupero; 

 frazioni miste di inerti e rifiuti (codice EER 170107 e 170904) derivanti dalle demolizioni di opere 
per le quali non è possibile lo smontaggio e la demolizione selettiva, avviati ad impianti per la 
produzione di aggregati riciclati.  

 

Il progetto ha tenuto conto del presente criterio nel seguente modo: il progetto prevede la destinazione 
a rifiuto di cls ammalorato e bitumi. A tal proposito si provvederà a conferire il materiale in specifici 
depositi per il recupero totale del materiale per un futuro rimpiego. 

 

5.3 Conservazione dello strato superficiale del terreno 

 
Il progetto prevede la rimozione del primo strato del terreno in quanto le opere prevedono 
l'adeguamento della sede stradale, quindi il recupero del vegetale di bonifica per il rivestimento delle 
scarpate e l'esubero verrà reimpiegato per il riempimento dell'aiuola centrale della rotatoria. 

Il suolo eventualmente rimosso deve essere separato dalla matrice inorganica (utilizzabile per rinterri 
o altri movimenti di terra) e accantonato in cantiere, in modo tale da non comprometterne le 
caratteristiche fisiche, chimiche e biologiche ed essere poi riutilizzato nelle aree a verde nuove o da 
riqualificare. 
 
Il progetto ha tenuto conto del presente criterio nel seguente modo: verranno predisposte aree puntuali 
per l'accantonamento del terreno vegetale locale. 

 

5.4 Rinterri e riempimenti 

 
5.4.1 Quantità di scavo e riempimento 
 
Sulla base del progetto esecutivo: 
Scavo di sbancamento complessivo: 11.917,51 m³ 
Rilevato da realizzare: 20.947 m³ 
 
5.4.2 Riutilizzo del materiale di scavo 
 
Il materiale di scavo verrà selezionato e riutilizzato in funzione delle caratteristiche geotecniche e 
ambientali: 
Lo strato superficiale di terreno vegetale verrà separato e riutilizzato integralmente (100 %) per il 
rivestimento delle scarpate, garantendo la continuità ecologica e il rinverdimento delle aree a margine 
della piattaforma stradale. 
Il restante materiale, compatibilmente con le caratteristiche fisico-meccaniche, sarà destinato ai rinterri 
interni. 
 
5.4.3 Riempimenti dei rilevati 
 
Per la formazione dei rilevati stradali, pari a complessivi 20.947 m³, si prevede l’impiego di aggregati 
riciclati nella misura del 70 % in massa, conformi alla UNI EN 13242 e con caratteristiche prestazionali 
equivalenti al “Tipo B” della UNI 11104:2016. 
L’integrazione restante sarà coperta da materiale naturale o da miscele certificate secondo le 
prescrizioni progettuali e normative. 
 
5.4.4 Rivestimento delle scarpate 
 
Le scarpate saranno modellate e rivestite mediante terreno vegetale proveniente al 100 % dagli scavi 
di sbancamento, garantendo un corretto reinserimento paesaggistico e favorendo la crescita di 
vegetazione autoctona. 
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5.5 Controlli e verifiche 

Durante l’esecuzione delle opere saranno effettuati i seguenti controlli: 
Certificazione di conformità dei materiali riciclati impiegati nei rilevati (schede tecniche, dichiarazioni 
del produttore, prove di laboratorio); 
Verifiche in sito della corretta posa e compattazione degli strati di rilevato; 
Monitoraggio del riutilizzo dei materiali di scavo con registrazione delle quantità effettivamente 
impiegate; 
Documentazione fotografica e report di avanzamento da allegare al fascicolo CAM. 

5.6 Benefici ambientali attesi 

Recupero e valorizzazione di circa 11.917,51 m³ di materiali di scavo, evitando conferimenti a discarica. 
Impiego di aggregati riciclati per circa 14.663 m³ (70 % del rilevato), con conseguente riduzione 
dell’estrazione di materiale vergine. 
Miglioramento della sostenibilità del cantiere stradale attraverso l’applicazione dei principi di economia 
circolare. 
Riduzione degli impatti ambientali legati al trasporto esterno dei materiali e alla produzione di inerti 
naturali. 

5.7 Eventuali deroghe e motivazioni 

Nel caso in cui parte dei materiali di scavo non risultasse idonea al riutilizzo (per caratteristiche 
geotecniche o motivi ambientali), l’impresa esecutrice sarà tenuta a fornire adeguata giustificazione 
tecnica e documentale, come previsto dal DM 5 agosto 2024. 

I singoli materiali utilizzati devono essere conformi alle specifiche tecniche per i prodotti da costruzione. 

Cuneo, settembre 2025 

Il Progettista 

_____________________ 

Geom. Daniele ROSITO
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